
ritti e delle giurisdizioni della repubbli­
ca, scriveva a ’suoi am basciatori nell’ago- 
sto e ottobre (5 6 2 . » Noi veduta la con­
tinenza sua (del capitolo 35) della copia 
che ne mandaste ultimamente, ritrovia­
mo indiverse cose esser fatto special pre- 
giuditio a ll’autorità, giurisdilione, p riv i­
legi et antiche consuetudini nostre, et co- 
nuscemo particolarmente che l’assicurar 
i preti non esser in alcuna causa sottopo­
sti al giudicìo de’ laici, sarebbe un dar lo­
ro fomento a mal operare, un far nasce­
re inconvenienti e scandali anco nelle co­
se di stato, et metter confusione nelli o r­
dini della nostra repubblica con dim i­
nuir grandemente la nostra autorità” . E  
raccomandava loro di tutelare con tut­
ta efficacia g l’ interessi della repubblica, 
onde solo a questa condizione, avutane 
parola dal P ap a , fu accettato il concilio 
di Trento, e scrivendone, allorché fu fe­
licemente term inalo, a ’4  d icem b rei563 
colla sessione xxv  sotto la presiden/.a di 
4 cardinali legali compreso il Navagero, 
lettere di congratulazione a Pio IV  l ’ i 1 
dicem bre, ordinò nello stato veneto a’ 22 
luglio 1 564  la pubblicazione della bolla 
pontificia Benedìctus Deus, de’ 1 6  del 
precedente gennaio, fra le solennità del­
la messa nella basilica di s. Marco, per 
l’osservazione ed esecuzione de’decreli del 
sagrosanto concilio di T re n to , e ne in­
giunse a’rettori l’ intera osservanza. Dipoi 
a ’6  ottobre ne fu tallo formale decreto, 
e P io  IV  riconoscente allo  zelo mostralo 
dalla repubblica nel sostenere la santis­
sima autorità papale, e per la pronta ac- 
cettaziòne e senza limitazione del conci­
lio stesso, come attesta Jacopo Diedo, 
Storia della repubblica d i Venezia, t. 2 , 
lib. 5, p. 19 6 , con sue lettere dell’agosto 
l 564  la colmò di lodi pe’dislinti meriti 
verso la s. Sede , ne esaltò la pietà , la 
propose per esempio agli altri principi 
(tranne Sebastiano re di Portogallo che 
fu il 1 ."sovranoasottom ettervisi)col b re­
ve de’ 10  giugno 1 564 , c° l  quale le fece 
dono del palazzo apostolico di s. M arco
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in Rom a per abitazione degli ambam 1 
tori veneziani, il che conferma il don,- 
mento Secreta de’2 6  agosto 1 564  Jaco­
po Soranzo fu i l i .®  aubasciatore veneto 
che l’abitò: inviato al Papa nel 1 56j ,  pjf. 
lì da Rom a nel 1 565 , in cui gli succede 
Paolo Tiepolo. Di questo palazzo gùra 
giouai nel § X , n. 2 7 , e ne’luoghi ivi ci 
tali aggiunsi che nel medesimo palauo 
fu assegnata l’abitazione pel cardimi |j. 
tolare dell’annessa chiesa di s. Marco, c 
pe’suoi famiglial i, titolo che d’ordinaria 
si soleva conferire ad un cardinale te- 
neziano, e più d ’ uno di essi ue fu  bene­
merito e munifico di abbellimenti. Il Can- 
cellieri ne’ Possessi, p. 3 12 , riferisce  il 

dono per essere stata la repubblica lai.* 
in Italia ad accettare il concilio, riservato 
però porzione di esso p e r  uso d e l Cardi­

nal titolare. Osserva il C a s o n i ,  c h e  la  le -  

pubhlica prim a d* ogni a l t r o  a cco lse  il 

Tridentino, in quanto però a l l e  so le  p a r ­

ti dogmatica e disciplinare, non gù m 
c i ò  che toccava i diritti d e 'p r in c ip i ,  de ' 

q u a l i  essa fu mai sempre g e lo s is s im a  (iru- 

puguatrice (checosa dicesse il veneto Cle 
mente X I II, sull’accetlazione del co n cilio ,

lo riporto nel dogadoi 18.°). Inolil e la lu- 
da per l’energiche e costanti ripulse n 
petutameule opposte a tener lo n t a n i  gli 
errori di Calvino. Q u e s t ’ e s e m p la r e  ac 

cettazione del sagrosanto c o n c i l io ,  un I"  

seguita da robusti provvedimenti rigu»f 
do alla stampa de’ libri, che fu s o t to p o ­

sta a più rigorosa censura. R i p r o * e » i ! ' - 

e condannata è  la storia del c o n c ilio  Ji 
Trento (V .) del famoso f r .  Paolo S a r p s  

conosciuto aoco sotto il nome a t ia g r a m -  

matico di Pietro Soave P o l a n o .  fu  c o n ­

trapposta d a ll’eccellente e preziosi »io- 
ria che scrisse il Cardinal S f o r z a  P a l l a ’  

cino. R iferirò con rU gh elli,/w /«i,,u '
t. 4 , p. 8 1 2 ,  che nel 1 564 Pio I '  *,,c
nunzio di Venezia Guido F errer i,nipoi* 
del sunnominato e successole nel se*'
vato di Vercelli, e cardinale n ia m * |!
, 565 . —  T ra  veneziani e turchi no«»»«- 
vano mai in questo frattempo po**10 *


